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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La situazione politica che ci consegna il mese di otto- 
bre mi pare all’insegna della navigazione a vista. Le forze 
politiche di destra e sinistra sono all’opera non per af- 
frontare la recessione in cui versa l’economia nazionale e 
le gravissime ripercussioni che sta avendo sui bilanci de- 
gli italiani, ma piuttosto per posizionarsi nel modo miglio- 
re in vista delle elezioni amministrative ed europee del 
prossimo anno. Soprattutto le europee, dove si vota con il 
proporzionale, offrono a tutte le forze po- 
litiche la possibilità di 
pesarsi. Ognuno quin- 
di agisce come se fos- 
se in campagna elet- 
torale, cercando con- 
sensi nelle proprie 
aree di riferimento £ 
in quelle contigue. 
L'impressione che la 
sinistra dà è quella di 
non premere assolutamente per 
una precoce caduta del governo, anzi. Sembra che la scelta 
sia quella di lasciar bollire Berlusconi nel suo brodo, con- 
fidando nel fatto che è tale il disastro compiuto fino ad 
oggi sia in politica economica che sociale che finanziaria, 
che il principe di Arcore verrà abbandonato da pezzi so- 
stanziali dei poteri che contano, prima di tutto gli indu- 
striali, ma anche da fette significative di elettorato mode- 
. rato, impoverito in questi anni e deluso dalle promesse 
elettorali non mantenute di generale miglioramento pro- 
prio delle condizioni economiche. L’Italia oggi è un paese 
più frammentato, precario, povero, di un paio di anni fa. Il 
trio Berlusconi-Tremonti-Bossi ha imposto una legge fi- 
nanziaria per decreto che è basata solo su provvedimenti 


si continua a pag. 5 


La faccenda è nota, ma 
non è male riassumerla. 

Alcuni giorni, fa, acco- 
gliendo il ricorso di Adel 
Smith, padre musulmano di 
due scolari di Ofena, un giu- 
dice abruzzese, ravvisando 
nell’esposizione del croci- 
fisso sui muri della scuola 
una discriminazione nei 
confronti dei credenti in al- 


tre religioni, ha emesso 
un’ordinanza, ispirata a pre- 
cedenti sentenze della Cas- 


sazione, che dispone la ri- ` 


mozione del simbolo. La 
decisione del magistrato ha 
naturalmente provocato, se- 
condo copione, le più dispa- 
rate e rigorosamente scom- 
poste reazioni di politici, 
uomini di chiesa, intellet- 


tuali e opinionisti, tutti con- 
cordi, ad eccezione di qual- 
che mosca bianca, nel de- 
nunciare questo gravissimo 
attacco della solita magi- 
stratura all’identità cultura- 
le e religiosa del paese. Il 
ministro Castelli, per non 
perdere l’abitudine, ha or- 
dinato una nuova ispezione 


ministeriale, l’ufficiale giu- 
diziario incaricato di ese- 
guire l’ordinanza si è fatto 
venire una crisi di coscien- 
za (mai che gli capiti quan- 
do si tratta di sequestrare i 
poveri beni di un insolven- 
te!), i miti abitanti di Ofena, 
sbattuti loro malgrado nel 
bailamme mediatico, dopo 


alcune resistenze dettate dal 
buon senso hanno ceduto le 


| armi, minacciando una nuo- 


va crociata contro i sarace- 
ni. Al momento tutto è so-: 
speso e chi vivrà vedrà. 

Se non vivessimo in un 
paese dominato secolar- 
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Seravezza (LU): 
anarchica giornata 


Sabato 22 novembre presso il 
teatrino Delatre in via Delatre 
n.105 “anarchica giornata”. 
Ore 15 apertura con diffusione 
di riviste, libri, pubblicazioni 
del movimento anarchico e 
libertario. Ore 17 assemblea 
su “Aumento continuo delle 
spese militari, truppe italiane 
in Iraq e Afganistan, militariz- 
zazione del territorio: crimini e 
misfatti del militarismo”. 
interverrà Stefano Raspa della 
commissione antimilitarista 
della FAI. 
Ore 21,30 Cicionica. Monologo 
per donna in bicicletta ispirato 
alla Critical Mass e al Don 
Chisciotte di e con Soledad 
Nicolazzi. 

Gruppo anarchico versiliese 


Il lungo conflitto tra isra- 
eliani e palestinesi - la cui 
esatta denominazione ha 
dovuto passare il vaglio 
distorsivo di un conflitto ora 
tra arabi ed ebrei quando la 
dimensione politica veniva 
sottaciuta e il ricorso al so- 
stantivo religioso era fun- 
zionale a suggerire schiera- 
menti pro-Israele sulla scia 


-dei sensi di colpa (europei, 


non certo arabi) per la gra- 
vissima responsabilità del- 
la Shoah; ora tra israeliani 
e arabi quando il nazionali- 
smo palestinese veniva rias- 
sorbito in un panarabismo 
piuttosto menefreghista del 
destino dei palestinesi in 
quanto esponenti di una 
convinzione laica e non 
musulmana dell’organizza- 
zione nazionale della socie- 
tà - convive da sempre con 


tanti progetti di pace, nume- 


rosi quante le azioni milita- 
ri intraprese da ambo le par- 
ti. Registrare situazioni € 
tendenze dalle mappe dise- 
gnate sul terreno di scontro 
e elaborate come arma po- 
litica nei palazzi del potere 
è un esercizio utile per com- 
prendere lo stallo attuale. 
Nella sua lunga carriera 
militare prima e politica poi, 


l’attuale premier israeliano 


- quel boia Sharon feroce 
massacratore dei profughi 
insediatisi nei campi libane- 
si di Sabra e Chatila per cui 
andrebbe sottoposto imme- 
diatamente a processo per 
crimini contro l’umanità, al 
pari di un Pinochet o di uno 
Stalin redivivo - è stato an- 
che negli anni ‘80 ministro 
delle infrastrutture, uno dei 
più importanti dicasteri nel- 
la nomenklatura di governo 
in quanto punto di sintesi di 
programmi di insediamento 
coloniale e di dotazione di 
infrastrutture, appunto, in 
aree occupate dall’esercito 
sin dal 1967 e tuttora rette 
da appositi decreti militari. 

Allora Sharon si rese 
protagonista, per così dire, 
di un ennesimo progetto di 
pace per sanare e legittima- 
re sino al punto più spinto 
possibile l’occupazione ille- 
gale di territori arabi da par- 
te dei militari e dei coloni. 
Dalla mappa di quel proget- 
to, è leggibile sin da subito 
come l’attuale premier non 
abbia fatto altro che ripren- 
dere dal chiuso di un cas- 
setto quel piano e realizzar- 


lo oggi che ne ha gli stru- 


menti di potere e le condi- 
zioni al contorno ottimali (la 
guerra al terrorismo interna- 
zionale con cui si giustifica 
il terrore nei territori occu- 
pati sia da parte di Hamas e 
dintorni, sia da parte del 
persistente tallone di op- 
pressione militare che ha 
ricadute micidiali sulla sa- 
lute, economia e la digni- 
tà di vita dei palestinesi). 
Quella mappa disegnava 
con decenni di anticipo il 
progetto di costituire delle 
enclave alla maniera dei 
bantustan, innalzando il fa- 
migerato muro di separazio- 
ne che priva di continuità 
territoriale non solo il futu- 
ro stato palestinese, ma an- 
che e soprattutto le terre su 
cui coltivano gli agricoltori 
palestinesi, le strade che 
dovranno servire da colle- 


gamento per le municipali- 


tà e i villaggi palestinesi, 


Stallo mortale 


per non parlare della possi- 
bilità di contatto tra fami- 
glie palestinesi divise dal 
muro. Sharon aveva proget- 
tato sulla carta l’attuale pa- 
norama di divisione infinita 
tra israeliani e palestinesi, 
ovviamente prendendosi per 


sé il meglio degli assi viari 


riservati ai propri cittadini 
(di serie A, arabi esclusi), 


delle risorse agricole, dei 


pozzi di acqua. 

La proposta di pace ab- 
bozzata a Ginevra da espo- 
nenti di interessi e fazioni 
già dichiarate traditrici dai 
fautori del conflitto ad ol- 
tranza da entrambe le parti, 
giacché la guerra può esse- 
re una prospettiva di con- 
quista del potere per talune 
élite, nonché di desviluppo 
che arricchisce pochi e im- 


| poverisce molti, cerca di 


ovviare a taluni esiti perver- 
si di questa logica di sparii- 
zione del territorio, di scam- 
bio tra popolazioni residenti 
abusivamente su proprietà 
altrui e tutelate manu mili- 
tari, di denegazione del di- 
ritto al ritorno dei profughi 
dal 1948 in poi, di smilita- 
rizzazione a senso unico del 
neo-stato palestinese. An- 
che queste idee sulla carta 
risalgono ad anni addietro, 
esattamente al piano Clin- 
ton de! Natale 2000, e rifiu- 
tate da Arafat in un sussul- 
to di dignità in quanto nulla 
davano e riconoscevano alla 
lotta palestinese, nonostan- 
te la massiccia propaganda 
statunitense e mondiale sia 
riuscita ad addebitare a tale 


di pace di Oslo e l’inizio 
della II Intifada militarizza- 


-ta come non lo era stata la 


prima, risultata a favore del 
Davide palestinese contro il 
Golia israeliano. 

In realtà, le bocce sono 
ferme sia perché la situazio- 
ne internazionale già alta- 
mente instabile paradossal- 


novità storica quale una re- 
ale pace in Medio oriente, 
visti gli interessi geopolitici 


a endemicizzare una condi- 
zione caotica e micidiale 
per il mondo arabo da co- 
stringerlo a percorrere la 
strada di violenza in condi- 
zione di debolezza smisura- 
ta, perdendo sia la battaglia 


mediatica, laddove mimare 
il più forte risulta sempre 
perdente. D'altro canto, va 
anche considerato come la 
leadership palestinese sia 
scossa dal male che assale 
Arafat, che non ha alcun 
successore designato e au- 
torevole - l’unico con segui- 
to popolare è Marwan Bar- 
ghouti incarcerato nelle pri- 
gioni israeliane che preve- 
dibilmente lo rilasceranno il 
giorno che tornerà loro uti- 
le per porre le premesse di 
un progetto di pace di cui 
Barghouti potrà essere il 
leader storico a patto di ca- 
pitolare e garantirne il suc- 
cesso proprio ai suoi ex av- 
versari e aguzzini. La con- 
troparte, con i suoi limiti, è 
pur sempre una democrazia 
blindata che integra al pro- 
prio interno senza scossoni 
la possibilità di ricambi al 
vertice senza subire traumi 
significativi, a differenza 
della realtà araba in gene- 
rale, e palestinese in parti- 
colare. Sin quando Arafat 
non morirà, è facile preve- 
dere come lo stallo politico 
verrà segnato da giri di val- 
zer più o meno sterili, da 
progressi sul piano dell’im- 
posizione di stati di fatto, 
quale l’erezione del muro, 
nonché dal solito e orrendo 
stillicidio di vittime, secon- 
do la tragica proporzione 
offuscata dai media e dalle 
azioni dei kamikaze, che 
ancor oggi vede tre morti su 
quattro essere di identità 
palestinese. 


rifiuto la fine del processo mente non favorisce una 


sul campo che la guerra Salvo Vaccaro 


Il vero scandalo 


Dopo l’orgia del mesi scorsi, negli ultimi tempi la co- 
siddetta “grande stampa” parla molto meno dello scanda- 
lo “Telekom Serbia”. Può essere quindi giunto il momen- 
to di occuparsi del caso. Innanzitutto riassumendo i fatti. 

.Il 9 giugno 1997 il governo di Belgrado cede il 29% 
dell’azienda telefonica di Stato, la Telekom Serbia, alla 
STET Olanda, società controllata con la quale Telecom 
Italia (all’epoca ancora interamente di proprietà del Mini- 
stero del Tesoro e, quindi, dello Stato) cura gli acquisti 
esteri. Un altro 20% viene ceduto alla greca OTE. Imme- 
diatamente il governo di Slobodan Milosevic decide di 
secretare i termini del contratto concluso con italiani e greci 
per la vendita di una quota importante di quella che viene 
considerata una delle più importanti aziende serbe. Il pa- 
gamento da parte italiana del prezzo pattuito — 893 mln di 
marchi pari a oltre 450 mln di euro — avviene ufficialmen- 
te tramite una piccola banca greca ma successivamente si 
spargerà la voce dell’arrivo a Belgrado di 18 sacchi di 
juta pieni di banconote che nei mesi successivi permette- 
ranno di pagare stipendi e pensioni arretrate. La vendita 
della Telekom Serbia sancisce gli ottimi rapporti fra il 
governo italiano - presidente del Consiglio Prodi, mini- 
stro degli Esteri Dini, sottosegretario agli esteri con dele- 
ga ai Balcani, Fassino - e il regime di Milosevic. Partico- 
larmente attivo il ministro Dini che fra il 1996 e il 1997 si 
reca ben quattro volte in visita a Belgrado. Per Milosevic 
e la sua cricca sono momenti difficili a causa delle prote- 
ste di massa che nell’inverno ’96-’97 infiammano il paese 
e fanno vacillare il regime. Ma Dini non manca di soste- 
nere l’amico serbo rilanciando la presenza economica ita- 
liana. Il 15 dicembre 1997, dopo l’ennesimo incontro con 
Milosevic e Milutinovic (oggi entrambi sotto processo 
all’Aja) Dini dichiata alla stampa che “da parte jugoslava 
c’è la richiesta di un intervento più massiccio del settore 
privato italiano, industriale e bancario, in vista anche del- 


le grandi nazionalizzazioni”. Ed effettivamente gli affari 
sembrano andare a gonfie vele: nel 1997 lo scambio com- 
merciale fra i due paesi aumenta del 22% rispetto al 1996 
e nei primi due mesi del 1998 l’Italia è addirittura il primo 
partner commerciale della Federazione Jugoslava. Per chi 
non lo ricordasse fra la fine del 1997 e l’inizio del 1998 
matura la crisi kosovara che nel giro di pochi mesi porterà 
alla guerra della NATO contro la Serbia. 

La caduta del regime di Milosevic (settembre 2000) 


| favorisce lo scoppiare delle prime polemiche. In ottobre 


sono i sindacati della Telekom Serbia che in contempora- 
nea alla visita ufficiale a Belgrado del presidente del con- 
siglio Amato e del ministro degli esteri Dini, lanciano pe- 
santi accuse sui fondi provenienti dalla vendita a italiani e 
greci finiti nella casse delle forze politiche che sosteneva- 
no Milcsevic. Ma in Italia nessuno si cura delle denuncie 
sindacali mentre il nuovo governo serbo non pare interes- 
sato ad aprire scomodi dossier che potrebbero coinvolge- 
re tanti ex amici di Milosevic ora riciclati in fieri assertori 
della svolta democratica. Nei mesi successivi la stampa 
indipendente serbo-montenegrina prova timidamente a 
“scoprire un po’ di pentole”: si parla di un incontro segre- 
to a Roma fra Dini e Milutinovic che avrebbe preceduto la 
firma del contratto e si parla soprattutto del ruolo centrale 
svolto nelle trattative dall’ambasciatore jugoslavo in Va- 
ticano, Dojlilo Maslovaric, amico della famiglia Milose- 
vic,. Ed è proprio Maslovaric che in una intervista pubbli- 
cata da “Repubblica” 16 febbraio 2001 fa scoppiare lo 
scandalo ammettendo l’esistenza di tangenti pagate dagli 
italiani al governo serbo. Tangenti che ammonterebbero 
al 3% degli 893mila marchi pagati dalla Telecom Italia. 
Nel marzo 2002, mentre in Italia si comincia a parlare della 
questione, il quotidiano belgradese “Nin” rivela la volon- 


In questi giorni (o al mas- 
simo nella prossima setti- 
mana) il nuovo disegno di 
legge sulla lotta alla droga 
dovrebbe essere sottoposto 
all'esame del consiglio dei 
ministri. La fascistissima 
legge caldeggiata dal 
viceduce Gianfranco Fini 
prevede com’è noto nessu- 
na distinzione tra “droga 
leggera” e “pesante”; una 
sola tabella con le caratte- 
ristiche di ciascuna sostan- 
za, stesse sanzioni penali; 
introduzione della “quanti- 
tà massima sostenibile”, ol- 
tre la quale sono previste 
sanzioni penali durissime 
(da 6 a 20 anni di carcere) 
senza nessuna distinzione 
tra consumatore e spaccia- 
tore. Intanto, i sostenitori 
della svolta proibizionista 
macerano i loro-più beceri 
luoghi comuni sulla prossi- 
ma fine del permissivismo 
sulle droghe ed in partico- 
lare sulla marijuana che, se- 
condo la propaganda fasci- 
sta, sarebbe da anni ampia- 
mente tollerata. 

In realtà, in tutta l’Italia 
nel 2002 sono state effettua- 
te 8.466 operazioni di poli- 
zia contro le attività dirette 
alla vendita di cannabis. 
Questo numero di operazio- 
ni è addirittura superiore 2 
quello complessivo diretto a 
contrastare la vendita di 
eroina, cocaina, Lsd e dro- 
ghe sintetiche, tutte insieme 
considerate. Nel solo 2002 
sono stati sequestrati ben 45 
mila chili tra hashish e ma- 
rijuana contro i 6 mila e 400 
chili fra eroina e cocaina. Vi 
sono state oltre 13 mila de- 
nunce legate alla vendita e 
al traffico di droghe legge- 
re, mentre sono state ben 15 
mila le persone che sono 
state segnalate alle prefet- 
ture per l’uso di cannabis. 
Dei 1.100 minorenni entra- 
ti nel circuito della giusti- 
zia minorile, il 77,6% di 
questi ha avuto problemi 
con la giustizia per avere 
assunto cannabis. In totale, 
il 50% della popolazione 
carceraria è detenuta per 
motivi connessi ad uso/ 
spaccio di droga. In partico- 
lare vi sono: 9.053 detenuti 
per cannabis; 9.927 per ero- 


Caccia alle streghe 2003 


ina; 7.828 per cocaina. Ogni 
anno entrano in carcere per 
per reati legati agli stupeta- 


centi circa 13.000; 15.000 . 


detenuti sono tossicodipen- 
denti e quasi la metà è in 
carcere esclusivamente per 
la violazione sulle norme 
per l’uso personale, mentre 
sono in 3.000 in cella per 
reati legati al narcotraffico. 

Intanto, in attesa della 
Legge Fini (che avrà proba- 
bilmente come effetto quel- 
lo di portare in carcere o in 
comunità-lager stile San Pa- 
trignano alcune centinaia di 
migliaia di persone), la cro- 
ciata antimarijuana negli ul- 
timi mesi ha preso sempre 
più vigore, grazie anche alla 
complicità dei media di re- 
gime (basti pensare al Cor- 
riere della Sera che si è in- 
ventato di sana pianta un al- 
larme-marijuana di cui fino- 
ra non si era accorto nessu- 
no, con intere pagine del 
quotidiano dedicate ai deli- 
ri delle peggio associazioni 
di genitori cattolici e fasci- 
sti). 

In luglio, il Comune di 


. Milano ha addirittura nega- 


to a Vasco Rossi l’uso di 
San Siro per un concerto già 


‘previsto perché il rocker 


emiliano aveva indossato 
una maglietta “legalize can- 
nabis” durante una serata 
precedente. Manu Chao, in- 
vece, è stato al centro di 
un’inchiesta nata dalla de- 
nuncia del Moige (il Movi- 
mento Italiano Genitori, le- 
gato ad Alleanza Naziona- 
le) per le affermazioni fatte 
durante il concerto del 4 
agosto scorso a Pescara, per 
le quali il Moige Abruzzo 
aveva presentato una de- 
nuncia per istigazione al- 
l’uso di droga. ‘‘No pasti- 
glia, no cocaina, solo mari- 
juana buena”’, aveva grida- 
to davanti a migliaia di fan 
festanti l’ex leader dei Ma- 
no Negra. Anche il tradizio- 
nale Rototom Sunsplash Fe- 


stival, la festa reggae più 
amata di tutta la penisola, è 
stato rovinato dai 29 arresti 
effettuati dai Carabinieri di 
Tolmezzo, mentre altri 45 
ragazzi sono stati trovati in 


possesso di piccole quanti- 


tà di stupefacenti e segna- 
lati alla Prefettura. 

Spesso la furia repressiva 
dei nemici della marijuana 
li fa sconfinare nel ridico- 
lo, ma questo ridicolo non 
è purtroppo privo di conse- 
guenze. La Procura di Bo- 
logna ha aperto addirittura 
un’inchiesta sulla ricetta per 
preparare yogurt all’hascisc 
pubblicata su due numeri di 
un giornale degli studenti 


della Sinistra Universitaria. 


dell’ateneo. Nelle province 
di Roma, Torino, Como, 
Chieti e Pescara, sono state 
sequestrate 180 mila botti- 
glie di una birra estera con- 


tenente tetraidrocannabino- 
lo (Thc), il principio attivo 
della cannabis, nell’ambito 
di un’operazione, denomi- 
nata ‘‘Canna-bier’’ che no- 
nostante l’evidente demen- 


zialità del tutto è finita nei 


titoli di testa di tutti i me- 


dia di regime. In un pub in 
Provincia di Bolzano, vici- 
no a Ponte Gardena, su una 
parete un piccolo poster - 
disegno che raffigurava una 
foglia di marijuana é basta- 
to per infliggere al gestore 
una multa di ben 8.000 euro, 
un terzo della pena prevista 
per il reato di “propaganda 
pubblicitaria di sostanze 
stupefacenti”. Sempre a 
Bolzano un negozio chiama- 
to “Sweet green” (Dolce 
verde) si è trovato sotto 
l’attenzione di Alleanza Na- 


zionale e si è preso un’altra. 


multa di 8mila euro per gli 


tà italiana di vendere la propria quota della Telekom Ser- 
bia, vendita che verrà perfezionata il 28 dicembre. Gli ita- 
liani vendono la loro parte per soli 195 mln di euro, cifra 
che oltretutto comprende anche i debiti maturati nel frat- 
tempo dal governo serbo, debiti pari a circa 60-75 mln di 
euro. Un bell’affare, non c’è che dire! 

Il 7 maggio di fronte alla commissione parlamentare 
d’inchiesta sul caso Telekom Serbia, che aveva iniziato i 
sui lavori nella primavera 2002, compare il faccendiere- 
attore- -operaio Igor Marini che denuncia tangenti pagate 
ai maggiori responsabili governativi del tempo. È la ba- 
garre. L’inizio di una vicenda grottesca che vede protago- 
nisti il giornale della famiglia Berlusconi e un incredibile 
stuolo di personaggi sordidi che ruotano attorno al 
verminaio parlamentare. 

Non sappiamo se per l’acquisto della Telekom esponenti 
o partiti del governo di centro sinistra abbiano preso sol- 
di. Non ce ne meraviglieremmo come non ci siamo meravi- 
gliati leggendo le rivelazioni su come sono stati fabbricati 
i falsi dossier che dovevano inchiodare Prodi, Fassino, Di- 
ni, Veltroni e compagnia bella. Rimaniamo convinti che 
in certi ambienti “il più pulito puzza...”. Ma non è è questo 
il problema centrale della vicenda. “Destra” e “sinistra” 
parlamentare si sono scannate sulla questione delle tangenti 
ma hanno dimenticato che il vero scandalo è constatare 
come il governo italiano ha trattato la questione balcani- 
ca: mentre una guerra senza quartiere, voluta soprattutto 
dalle cancellerie occidentali per spartirsi le spoglie della 


ex-jugoslavia, si svolgeva a poche centinaia di chilometri 
dai nostri confini, il governo italiano, con il sostegno di 
tutta la classe politica di “destra” come di “sinistra”, si 
lanciava in una spregiudicata politica di penetrazione eco- 
nomica nell’area. Prodi, Dini, Fassino e gli ambienti econo- 
mici che li sostenevano ritenevano che il perno di questa 
politica di penetrazione fosse la Serbia, il più importante 
Stato della Regione dominato da Slobodan Milosevic, il 
“signore della guerra” che dopo la pace di Dayton era con- 
siderato da tutti, americani compresi, l’uomo chiave per 
la stabilizzazione dei Balcani. L’acquisto della Telekom 
Serbia fu in realtà un maxifinanziamento occulto che permi- 
se al regime di pagare stipendi e pensioni arretrate: oggi 
sappiamo che per narcotizzare il malcontento popolare Mi- 
losevic spese circa 490 mln di marchi, quasi un terzo dei 
soldi incassati con la vendita. Dunque anche grazie ai sol- 
di italiani il regime poté continuare la propria politica re- 
pressiva e criminal-affaristica, culminata nell’ aggressio- 
ne alla maggioranza albanese del Kosovo. Anche grazie 
ai soldi italiani il popolo serbo ha dovuto sopportare una 
guerra priva di ogni giustificazione che, fra l’altro, si è 
conclusa con la distruzione del Kosovo e con accordi di 
pace che per la parte albanese si sono rivelati più svantag- 
giosi rispetto a quelli accettati da Milosevic durante le trat- 


tative a Rambouillet nel gennaio 1999. 


È questo il vero scandalo delle “Telekom Serbia”. È di 
questo che i vari Prodi, Dini, Fassino, Veltroni, D’Alema, 
Rutelli, ecc. dovrebbero vergognarsi. 


. Antonio Ruberti 


stessi motivi. 

Nella gara all’isteria 
proibizionista, si è mobilita- 
to anche il Codacons, l’as- 
sociazione di consumatori 
nota per le sue posizioni 
liberticide (è anche grazie a 
questi bastardi che oggi i 
fumatori di sigarette sono 
trattati peggio degli untori 
dei Promessi Sposi). Il Co- 
dacons a settembre chiede 
la “linea dura” contro la 
cannabis nelle scuole e per 
far rispettare il divieto di 
fumo, il movimento dei con- 
sumatori minaccia di in- 
viare i propri ispettori negli 
istituti. 

Detto fatto, ai primi d’ot- 
tobre vengono perquisite 17 
abitazioni di alcuni studen- 
ti del liceo romano “Virgi- 
lio”, viene denunciato per 
detenzione ai fini di spac- 
cio un 17enne trovato in 
possesso di alcune dosi e 
segnalati alla Prefettura al- 
tri 5 minorenni come consu- 
matori abituali. Il blitz ha 
coinvolto anche altri ragaz- 
zi degli istituti della Capi- 
tale (£Righi” e “Manara”). 
L’operazione di polizia sa- 
rebbe iniziata a giugno, gra- 
zie alle informazioni raccol- 
te dal poliziotto di quartie- 
re del commissariato, ma è 
fin troppo marchiana la co- 
incidenza con l’annuncio 
dei criminali progetti di Fi- 
ni. A Pescara, all’istituto 
commerciale “Aterno” è il 
preside ad indicare alla 
Guardia di Finanza gli alun- 
ni da controllare. Si chiama 
Eliseo Marrone, è consiglie- 
re comunale di Alleanza 
Nazionale, e si è accordato 
con gli uomini delle Fiam- 
me gialle per far ispeziona- 


re la scuola periodicamente - 


sulla base di liste che lui 
stesso prepara. Gli è stato 
messo a disposizione un 
agente ed un cane antidroga 
ed è lui stesso a segnalare 
gli alunni sospetti, o altri- 
menti a sorteggiare le clas- 
si da ispezionare. 

La caccia alle canne nel- 
le scuole continua con blitz 
spettacolari in tutta la Peni- 
sola, che portano solo al 
sequestro di qualche gram- 
mo di fumo, ma che occu- 
pano larghissimi spazi sui 
giornali e sui TG fascisti. Se 
qualche dirigente scolastico 
non ci sta, peggio per lui. Il 
Preside del Liceo di Rho 
(varese) viene accusato di 
favoreggiamento per non 
aver impedito lo spaccio di 
hashish. Secondo l’accusa 
della Procura, sarebbe sta- 
to troppo permissivo verso 
spaccio e consumo di ha- 
shish nei bagni e nel cortile 
del suo istituto, il liceo 
scientifico “Majorana” di 
Rho. 

Invece, P. R., coraggio- 
sa insegnante di sostegno si 
ritrova addirittura al centro 
di un’interrogazione del se- 
natore di An Bonatesta per 
aver “impedito in classe i 
previsti controlli antidroga 


con l’ausilio delle unità. 


cinofile”. i 
robertino 
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Genova: conferenza 
sui movimenti 
antiglobalizzazione 


| movimenti sociali 
antiglobalizzazione: caratteri, 
potenzialità, prospettive, 
contraddizioni e limiti 
Conferenza — Dibattito sabato 
8 novembre ore 17,15. 
Intervengono: Maria Matteo 
(FAI Torino - Redattrice di 
Umanità Nova), Diego 
Giachetti (Storico - Redattore 
di Collegamenti Wobbly) 
c/o Biblioteca Libertaria “F. 
Ferrer” in p.zza Embriaci, 5/13 
Gruppo libertario genovese 


Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale FAI 


reggiana 


La FAI reggiana terrà il proprio 
congresso provinciale il 30 
novembre presso il CSA Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1 a Reggio 
Emilia. 

Il congresso aprirà alle 14.30, 
per chiudere alle ore 20 con 
una gnoccata con salumi 
nostrani, erbazzone e l’imman- 
cabile lambrusco. Alle ore 
21,30 concerto da definire. 

Si svolgeranno diverse 
assemblee precongressuali 
aperte a tutti gli interessati e 
all'Area libertaria, dove verrà 
distribuito e discusso il 
documento redatto per 
l'occasione; un primo incontro 
si svolgerà mercoledì 5 
novembre presso il Circolo 
Berneri in via Don Minzoni 1/d 
a Reggio Emilia. 

Si invitano le compagne e i 
compagni anarchici e libertari 
della provincia reggiana a 


‘contattarci e a partecipare a 


tali assemblee. 


‘Seguirà comunicato dettagliato 


e definitivo nelle prossime 
settimane. 
Per info: 349.0080873, 
berneri re@yahoo.com 

La CdC della FAI reggiana 


Fano: assemblea 
dell’Associazione 
perlo sbattezzo 


È convocata presso il circolo 
Papini di Fano — via garibaldi 
47 --domenica 16 novembre 
alle ore 11, una riunione 
dell’associazione per lo 
sbattezzo per confrontare 
pareri e proposte sulla 
situazione dell’associazione 
stessa. Negli ultimi tempi sono 
emerse analisi e prospettive 
contraddittorie che ci impongo- 
no di approfondire le diverse 
possibilità e scelte per il 
futuro, compresa quella di 
chiudere questo percorso 
politico. 


UMANITA' NOVA 


$ Milano: 
ricordando Malates 


Il giorno 13 novembre aile ore 


21,30 presso l'Ateneo Liberta- 


rio di V.le Monza, 255 (MM1 

Precotto) spettacolo teatrale: 
“1877: la banda del Matese” 

info. faimilano@tin.it tel. 02° 

255199 
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Verona corteo 
contro TAVe 
autostrade 


Per noi dei comitati ve- 
neti anti-TAV e anti-auto- 
strade, la scadenza del 24 
ottobre a Verona era vista 
come una scommessa: non 
solo ritenevamo importante 
riuscire a rendere visibile la 
protesta di tanti comitati 
popolari e associazioni am- 
bientaliste in occasione del 
vertice dei ministri europei 
dei trasporti, riuniti nella 
città scaligera per discute- 
re della cosiddetta “rete 
transeuropea di trasporto”, 
ma soprattutto rappresenta- 
va l’occasione di mettere 
insieme le idee, le esperien- 
ze e i percorsi di numerose 
realtà attive da anni su spe- 
cifiche questioni territoriali 
o riguardanti specifiche ca- 
tegorie di lavoratori. 

Le numerose adesioni 


alla manifestazione hanno. 


testimoniato l’esistenza di 
questa fitta rete di associa- 
zioni, raramente all’atten- 
zione anche dei giornali di 
sinistra (esemplari le poche 
e imprecise righe dedicate 
alla nostra manifestazione il 
giorno seguente su Libera- 
zione, nonostante l’adesio- 
ne formale di Rifondazione 
Comunista), forse proprio a 
causa del loro carattere au- 
tonomo e poco “politico” 
ma non per questo meno 
radicali del criticare questo 
sistema di sviluppo e l’ope- 
rato del governo. 

Al corteo erano infatti 
presenti delegazioni di vari 
comitati che andavano dal- 
lo “storico” comitato popo- 
lare Alta Velocità della Val 
di Susa alle rappresentanze 
siciliane e calabresi dei co- 
ordinamenti contro il Ponte 
sullo stretto, ossia una di 
quelle “grandi opere” di de- 
vastazione decise dal gover- 
no Berlusconi. L’incontro 
con questi gruppi di cittadi- 
ni/e e compagne/i ha regi- 
strato una notevole sintonia 


di fondo ed anche sostanzia- 


li convergenze nel giudizio 
totalmente negativo della 
legge obiettivo che prevede 
l’affidamento dell’esecu- 
zione delle Grandi Opere ad 
un unico General Contrac- 
tor che liberalizzerà ulte- 
riormente appalti e sub-ap- 
palti, escludendo le popola- 
zioni dalle scelte che inte- 
ressano il loro diritto alla 
salute, all’integrità dell’am- 


biente, al controllo sulla de- 


stinazione dei fondi pubbli- 
Ci; 

Rispetto invece alle di- 
chiarazioni d’intenti del 
vertice riguardanti la sicu- 
rezza stradale e le stragi che 
si registrano negli incidenti 
automobilistici, se ne è ri- 
levata l’ipocrisia in quanto 
comunque il trasporto ferro- 
viario continua ad essere 


penalizzato rispetto alla im- 
perante politica dell’auto e 
della velocità, come dimo- 
stra la decisione del gover- 
no italiano di elevare a 150 
km/h l’attuale limite con- 
sentito. 

Per quanto riguarda il 
corteo, questo - nonostante 
la coincidenza con lo scio- 
pero generale - ha visto la 
partecipazione di circa due- 
mila persone appartenenti a 
comitati popolari e ad asso- 
ciazioni ambientaliste, non- 
ché i lavoratori dell’ Asso- 
ciazione Esposti Amianto e 
la CUB, unica organizza- 
zione sindacale che aveva 
aderito all’iniziativa. 

Purtroppo gli organi di 
stampa (Tg regionale Rai 
compreso) e le istituzioni 
hanno preferito trasformare 
piazza Bra in Zona Rossa e 


presentare la nostra mobili- 


tazione come una manife- 
stazione no-global o dei 
Disobbedienti (accodatisi al 
corteo in circa un centinaio 
e protagonisti di una perfor- 
mance con letame), riem- 
piendo le strade cittadine 
con un numero irragionevo- 
le di guardie di finanza, ca- 
rabinieri e poliziotti in stile 
genovese ed inquinando il 
cielo con il volo fastidioso 
di un elicottero che ha con- 
sumato chissà quanta ben- 
zina pagata dai noi contri- 
buenti. 
Laura (Grisignano -VI) 


Trapani: 
ICPT? 
Unalbergo! 


Si è celebrata mercoledì 
29 ottobre la nuova udien- 
za del processo che vede 
alla sbarra l’ex prefetto di 
Trapani Leonardo Cerenzìa. 
Cerenzìa è accusato di omi- 
cidio plurimo colposo, 
omissione d’atti d’ufficio, 
lesioni personali ed omis- 
sione di cautela in merito al 
tragico rogo avvenuto nella 
notte tra il 28 e il 29 dicem- 
bre del 1999 in cui moriro- 
no sei immigrati bruciati 
vivi in seguito a un incen- 
dio scoppiato in una delle 
celle del Centro di Perma- 
nenza Temporanea “Serrai- 
no Vulpitta” di Trapani. 
Durante la deposizione 
l’imputato ha ricostruito i 
passaggi tecnici e gestionali 
che hanno portato alla cre- 
azione del primo CPT italia- 


no. Dalle sue dichiarazioni 
sono emerse tutte le grotte- 


sche incongruenze che sono 
alla base della concezione 
giuridica dei CPT (strutture 
formalmente non detentive 
finalizzate al trattenimento 
coatto delle persone) e l’in- 
quietante incapacità di ren- 
dere sicuro il “Vulpitta”: è 
stato candidamente ammes- 
so infatti che il numero di 
estintori deciso per la strut- 
tura (4 in tutto) era stato ri- 


tenuto sufficiente seguendo 
un criterio analogico che 
assimila un CPT a un alber- 
go. È stato inoltre dichiara- 
to dall’imputato, che in se- 
guito ai lavori di adattamen- 
to di quella che era la Casa 
di riposo “Vulpitta” non era 
stato ritenuto opportuno in- 
stallare dei rilevatori anti- 
fumo. Cerenzìa ha però ri- 
badito che le norme di sicu- 
rezza minime furono rispet- 
tate, così come confermato 
dal via libera ricevuto dal 
Ministero dell’Interno. Al- 
l’udienza, aggiornata al 28 
novembre, erano presenti 
alcuni militanti antirazzisti 
siciliani che da anni si bat- 
tono per la chiusura del 
“Vulpitta” e di tutti i CPT. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Torviscosa. 
contro le mega 
centrali 


Torviscosa è una piccola 
cittadina in provincia di 
Udine da sempre segnata da 
una fortissima e selvaggia 
industrializzazione. Dal fa- 
scismo in poi, scempi di 


ogni tipo contro il territorio 


sono stati compiuti nella 
totale mancanza di rispetto 
delle popolazioni locali che 
ne hanno sempre risentito in 
termini di salute e qualità 
della vita (per anni la per- 
centuale di tumori qui è sta- 
ta ben più alta della media 
nazionale). Negli ultimi 
vent’anni e più si sono for- 
mati vari comitati popolari 
che nel tempo hanno conse- 
guito numerose vittorie che 
hanno fatto sì che la situa- 
zione quantomeno non pre- 
cipitasse. All’interno di 


questi comitati era ed è im- - 


portante il ruolo dei compa- 
gni anarchici della bassa 
friulana. 

Uno dei prossimi obbro- 
bri ambientali che l’indu- 
stria chimica vorrebbe im- 
porre è una mega-centrale a 
turbogas. Dietro questo ma- 
xi-progetto come al solito vi 
sono interessi economici 
miliardari. Contro questa 
centrale il Comitato di dife- 
sa ambientale della bassa 
friulana ha indetto una ma- 
nifestazione il primo no- 
vembre scorso. Purtroppo 
un diluvio ha impedito lo 
svolgersi del corteo e così 
si è tenuta un’assemblea 
pubblica al chiuso, per spie- 
gare comunque alla popola- 
zione le ragioni di contrarie- 
tà dei comitati. Da un lato i 
lavori dovrebbero interessa- 
re un’area fortemente inqui- 
nata e rischierebbeto di por- 
tare ulteriore inquinamento 
nelle falde acquifere; dal- 
l’altro l’enorme quantità di 
vapore acqueo rilasciato 
nell’aria porterebbe gravi 
squilibri nel già provato 
ecosistema locale. Tutto 


. questo verrebbe evitato pri- 


vilegiando un sistema di 
piccole centrali diffuse sul 
territorio basate sulla stes- 
sa tecnologia della mega- 
centrale ma tarate sui biso- 
gni locali. Come ovvio però 
questa soluzione non porte- 
rebbe miliardi nella tasche 
dei soliti noti e perciò non 
viene neppure presa in con- 


siderazione. Si è parlato 


inoltre del recente blackout 
e delle menzogne racconta- 


te dai mass-media a riguar- 
do. Nonostante il pessimo 
tempo e il giorno festivo un 
centinaio di persone ha se- 
guito interessato gli inter- 
venti. Da segnalare la nutri- 
ta presenza di compagni 
anarchici non solo locali ma 
anche da Udine, Pordenone, 
Gemona e Trieste. 

Per il momento i lavori 
non sono ancora iniziati gra- 


zie agli esposti del comita-. 


to, ma tutti si sono impegna- 
ti a continuare la lotta per 
impedire l’ennesimo delitto 
contro l’ambiente. 

Uno che c’era 
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Torino: avviso 
di garanzia ad 
unanarchico 


Lo scorso anno, quando 
si vide recapitare la cartoli- 
na con la quale gli si impo- 
neva di presentarsi per ef- 
fettuare il servizio militare, 
Marco, un compagno di To- 


rino della Commissione An-- 


timilitarista della Federa- 
zione Anarchica Italiana, 
spedì al distretto militare 
una lettera nella quale an- 
nunciava di non avere alcu- 
na intenzione di entrare a 
far parte di una siffatta “or- 
ganizzazione criminale”. 
Immediatamente, come di 
consueto in questi casi, è 
partito il procedimento che 
lo porterà di fronte ad un 
tribunale per la sua scelta di 
obiezione totale al servizio 
militare così come a quello 
civile. 

In questi giorni a Marco 
è stata recapitata un altra 
lettera. Questa volta il mit- 
tente era la Procura della 
Repubblica di Torino nella 
figura del sostituto Onelio 
Dodero in cui gli veniva 
notificato un avviso di ga- 
ranzia in quanto sottoposto 


ad indagini per aver “offe- 


so l’onore ed il prestigio 
delle forze armate” per la 
lettera inviata in risposta 
alla cartolina precetto. 
Marco rischia da sei mesi 
a tre anni (art. 342 C. P.) per 
aver dichiarato pubblica- 
mente le proprie convinzio- 


ni antimilitariste, ie convin- 
zioni che stanno alla base 
della sua scelta di obiezio- 
ne e della sua identità di 
anarchico. 

A quanto ne sappiamo è 
la prima volta che un obiet- 
tore totale al servizio mili- 
tare viene represso per le 
proprie convinzioni e non 
per il mero atto di non sot- 
tomissione compiuto. Mar- 
co viene perseguito per le 


sue idee e non solo per le 
proprie scelte: ci troviamo 
quindi di fronte al classico 
caso di reato d’opinione, 
quel reato che gli Stati de- 
mocratici hanno inventato 
per negare nei fatti quella 
libertà di espressione che 
affermano in linea di prin- 
cipio. 

Ma in fondo lo sapeva- 
mo: la loro libertà è una sca- 
tola vuota. Buona per copri- 
re la vergogna delle parate 


militari in cui assassini 


prezzolati vengono esaltati 
come eroi e difensori della 
pace e della libertà. Noi, an- 
timilitaristi ed anarchici, 
sappiamo che la pace e la 
libertà si costruiscono co- 
struendo e praticando la 
pace e la libertà. Per farlo 
occorre liberarsi da assas- 
sini ed oppressori: dagli sta- 
ti e dai loro cani da guardia 
in armi. 

Tutte le guerre contro di 
noi, noi contro tutte le guer- 
re. Solidarietà a Marco. 

Fed. Anar. Torinese 


ISU GICENZIIZNIITIIINIZ VET ERRONEA TTI SADITIEIZIORICZIOVIICCIALIFVIZZZINIIZZIOZISSININIIZZI 


tregiomni 
E npu E E 
antimilitarist 
A Torino quest’anno an- 
che gli anarchici hanno de- 
ciso di “fare la festa alle 
forze armate”. A modo loro. 


Si è iniziato il 1° novembre. 
Nella centralissima piazza 


Castello numerosi sono stati 


gli anarchici, gli antimilita- 
risti ed i pacifisti che hanno 
preso parte al presidio in- 
detto dalla Federazione 
Anarchica Torinese. Un’oc- 
casione importante per ri- 
cordare che il nostro paese 
è ancora in guerra, che trup- 
pe italiane sono in Iraq ed 
in Afganistan, due paesi la 
cui popolazione non ha gra- 
dito la “libertà duratura” 
portata dall’esercito statu- 
nitense e dai servili alleati 
della potenza USA. 

Gli anarchici come sem- 
pre sono in prima fila nel- 
l’opposizione alla guerra ed 
al militarismo. 


Ca dalla 1° pagina 


per far cassa, ma i! barile 
non può essere raschiato 
oltre una certa misura. I 
berluscones sono da sempre 
solo affaccendati a mettere 
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SIDiio SU utici Usd í 
ad arraîfare, non hanno une 
politica che non sia quella 
della rapina delie risorse 
pubbliche e dell’evasione 
fiscale, paladini di ogni abu- 
so fiscale, edilizio, ambien- 
tale. Andando avanti così si 
mangeranno pure le gambe 
del tavolo su cui si stanno 
abboffando. E chiaro che 
forze come AN e UDC non 
possono tollerare uno sman- 
tellamento ed im- 
poverimento di settori della 
pubblica amministrazione, 
dello Stato da sempre loro 
referenti. Stesso discorso 
vale per quelle organizza- 
zioni sindacali (CISL e UIL) 
che con Berlusconi hanno 
firmato il Patto per l’Italia, 
offrendogli una sponda, ma 
che non possono permette- 
re che vengano stornate ol- 
tremodo risorse dal sistema 
Stato - parastato da cui sem- 
pre trovano linfa vitale. Al 
tempo stesso Confindustria 
ha incassato con la riforma 
del mercato del lavoro (Leg- 
ge 30/03) un obiettivo sto- 
rico e ha bisogno di tran- 
quillità sociale, dopo esse- 
re stato il passato fiscale 
condonato e ricondonato. 
L’Ulivo ha fiutato l’aria 


ib Ata 
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Piazza Castello il 1° no- 
vembre è stata riempita di 
manichini, bambole brucia- 
te, divise strappate e fucili 
di polistirolo: numerosi pas- 
santi di sono fermati incu- 
riositi a guardare questa 
“scena di guerra” nel cuore 
di un tranquillo sabato po- 
meriggio. In particolare ca- 
talizzava gli sguardi la scrit- 
ta “questa è la nostra demo- 
crazia”. 

Musiche antimilitariste e 
interventi si sono sussegui- 
ti per l’intero pomeriggio. 
In particolare è stato rileva- 
to come “anche l’Italia, in 
barba a numerose conven- 
zioni internazionali sotto- 
scritte, si accinga a dotare 
di mezzi più ‘moderni’ le 
proprie forze armate. Il mi- 
litarismo, anche quando si 
cela dietro l’ipocrisia del- 
l’intervento ‘umanitario’ 
non manca di celebrare i 
propri fasti con la capacità 
di uccidere, mutilare, di- 
struggere: anche nei ‘nostri’ 
arsenali stanno quindi per 
entrare armi chimiche e 
batteriologiche. D’altro 
canto è nota la dottrina USA 
che definisce ‘canaglie’ 
quei paesi che si dotano di 
armi di distruzione di mas- 
sa, mentre le forze armate 


americane fanno largo uso 


di giocattolini quali bombe 
e missili nucleari, armi chi- 
miche e batteriologiche, 
bombe a frammentazione e 
mine antiuomo. Questi stru- 
menti di morte in mano a chi 
si arroga il compito di gen- 
darme mondiale, si trasfor- 
mano magicamente in por- 
tatori di pace.”. Come si 
leggeva nel volantino distri- 
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anã conta mierna Qi prima- 
vera {elezioni europee) e al 
termine del mandato di Pro- 
di in sede comunitaria (au- 


tunno 2004). I problemi del- 


l’Ulivo sono sempre gli 
stessi: incapacità propositi- 
va € rissosità interna: l’ Uli- 
vo è malato di politicismo, 
il politicismo della coppia 
D’Alema - Amato o di Ru- 
telli, per i quali in realtà va 


‘benissimo la riforma Morat- 


ti della scuola, la legge 30, 
la riforma delle pensioni che 
accelera solo quel che la ri- 
forma Dini raggiungerebbe 
più lentamente (40 anni di 


contributi per andare in pen- 


sione). 

La CGIL dal canto suo è 
vittima delle faide uliviste, 
rifondaroli contro resto del 
mondo e DS contro tutti, a 
seconda dei momenti. Le 
battaglie che la FIOM sta 
facendo sui precontratti, di- 
sconoscendo ogni valore al 
contratto dei metalmeccani- 
ci sottoscritto solo da FIM 
e UILM, o sulla legge 30, 
sono viste con fastidio, a 
tratti, nella stessa CGIL. In 
ogni caso, per la CGIL quel- 
la da riconquistare è la con- 
certazione, contro il deci- 
sionismo unilaterale berlu- 
sconiano. 


buito in piazza “Noi antimi- 
litaristi riteniamo che per 
avere la pace occorra pre- 
parare la pace e non la guer- 
ra, siamo convinti. che la 
pace degli eserciti non sia 
che una tregua armata in at- 
tesa della prossima guerra. 
La pace degli eserciti è 


quella dei cimiteri, delle fu- 


nebri parate del 4 novembre 
quando ogni anno, dal 1918, 
nel nostro paese si celebra 
un massacro. 
Opporsi alle guerre, a 
tutte le guerre, significa 
quindi opporsi all’esercito, 
a tutti gli eserciti.” E stata 
altresì espressa pubblica- 
mente espressa la solidarie- 
tà al compagno torinese 
Marco della Commissione 
Antimilitarista della FAI 
che nei giorni precedenti si 
era visto recapitare un av- 
viso di garanzia per aver 
“offeso l’onore ed il presti- 
gio delle forze armate” nel- 
la propria dichiarazione di 
non sottomissione al servi- 
zio militare e civile. Una 
performance di Salvatore 
Corvaio ha catturato l’at- 
tenzione dei passanti che 
l’azione scenica ha portato 
alla cruda realtà della fero- 
ce guerra in corso. Ottima 


diffusione di stampa e libri. 


Nella notte tra il 3 ed il 4 
novembre numerose scritte 
antimilitariste hanno fatto la 
loro comparsa sui muri di 
Torino, specie nei luoghi 
più simbolici della ferocia 
militarista. Il giorno succes- 
sivo per la “festa” delle for- 
ze armate facevano mostra 
di sé scritte quali “fuori 
l’esercito dalla storia”: 
“obietta, diserta”, “l’uomo 
finisce dove inizia il solda- 
to”, “fuoco alle caserme”. 


insomma, mentre ià dai- 


- ca dell’economia e della so- 
cietà affonda, tutti sono im- 


pegnati a ritagliarsi spazi e 
spazietti a danno del vicino 
politico-sindacale. Le batta- 
glie che si stanno combat- 
tendo sono tutte interne al 
ceto politico e sindacale, 
per consolidare o riconqui- 
stare posizioni. Bisogna di- 
re con forza che del rappor- 
to tra le classi sociali, del 
reddito dei lavoratori, delle 


condizioni degli uomini e. 


delle donne stranieri, della 
guerra permanente mondia- 
le in atto, a destra e sinistra, 


. dentro e fuori il parlamen- 


to, non frega molto a nes- 
suno. E da questo spettaco- 


lo triste ed indecente che 


bisogna voltare lo sguardo, 
per rivolgerlo ad una socie- 
tà Impoverita e incattivita 
dove sta prevalendo sempre 
più la legge del più forte, 
del menefreghismo, della 
sopraffazione. Lucidamen- 
te, senza farsi illusioni, si 
deve partire dai bisogni di 
vita e libertà e dai soggetti 
che ne sono portatori, gli 
uomini e le donne in carne 
ed ossa che tutti i giorni 
hanno il problema del sala- 
rio, della salute, della casa, 
dei servizi pubblici, della 


Nella prima serata del 4 
novembre azioni dirette 
hanno segnato due luoghi 
simbolo del militarismo nel- 
la nostra città: la “Scuola di 
applicazione militare” e la 
“Microtecnica”. In entram- 
bi i posti sono stati appesi 
striscioni di denuncia anti- 
militarista. In barba alle te- 
lecamere situate in ogni an- 
golo, sotto l’ingresso del- 
l’“università dei militari” in 
corso Matteotti è stato piaz- 
zato uno striscione con la 
scritta “scuola di assassini” 
e la firma “FAI”. Contem- 
poraneamente alla “Micro- 
tecnica” di piazza Graf, do- 
ve vengono realizzate appa- 
recchiature elettroniche per 
l’aviazione militare com- 
mercializzate su scala inter- 
nazionale, è stato collocato 
lo striscione “chiudere le 
fabbriche di morte - FAI”. 
Durante quest’azione due 
compagni sono stati ferma- 
ti da una volante e trattenu- 
ti per oltre un’ora e mezza 
dalla Digos, prima di poter- 
si allontanare. Un brindisi 
nella sede della FAT ha 
concluso queste giornate di 
lotta alla guerra ed al mili- 
tarismo. 


Eufelia 


Ti a i 
antimilitarista 
Anche a Trieste in occa- 

sione della festa militarista 
del 4 novembre ci si è mo- 
bilitati per far sentire una 


voce di dissenso dal coro 
guerrafondaio e nazionali- 


SAMIR ARENA RIVE ILA E ARIA DIRI LEPRI LASA PI IIAIZAZZO 


SCUOIa. L'autonomia degli 
sfruttati dai ceti politici e 
sindacali va costruita nelle 
lotte di base quartiere per 


quartiere, fabbrica per fab- 


brica. Guardando nella pra- 
tica e nella scelta dei mezzi 


sta, particolarmente forte in 
questi luoghi di confine. 

Un volantino è stato rea- 
lizzato e diffuso in centro 
città, nelle facoltà universi- 
tarie e nei pressi del monu- 
mento ai caduti della prima 
guerra mondiale, da sempre 
luogo simbolo della più 
becera retorica militarista e 
patriottica. 

In serata lo stesso è sta- 
to affisso in numerosi punti 
del centro, coprendo, spes- 
so e volentieri, numerosi 
manifesti affissi dai fascisti 
per l’occasione. E stata da 
noi scelta per il volantino 
l’immagine-simbolo della 
Guernica di Picasso, che 
rappresenta meglio di mille 
discorsi la vera essenza di 
tutte le guerre: morte, ster- 
minio, dolore. 

Gruppo Anarchico 
Germinal 


rererereeeenee 


Alessandria 
blocco stradale 
il4novembre 


Il 4 novembre nel tardo 
pomeriggio un gruppo di 
anarchici del Forte Guercio, 
del Gruppo anarchico 
“Sciarpanera”, dell USI e 
della FAI di Alessandria 
hanno effettuato un presidio 
nel centro della città. Nei 
pressi della caserma della 
finanza e del distretto mili- 
tare è stato effettuato un 
blocco stradale durato oltre 
un’ora. Il clima è stato rav- 
vivato da volantinaggio, 
giocolieri e sound system. 
Si sono registrati alcuni 
momenti di tensione quan- 


BERLUSCONI IN CINA 


{ SI È IMPEGNATO PER“ 
\ UNA PIU STRETTA 

{ COLLABORAZIONE 
\ TRA ITALIA E 


OFFERTO UN \ A | 

MAXICONDONO4/ , | 
| PERLA GRANDE 5 | 
\ MURAGLIA! p” 


Per autogestire la vita 


a quelia societa di iiberi ea 
uguali che non è utopia per 
un futuro tanto incerto 


«quanto lontano, ma realtà 


quotidianamente in costru- 
zione. 
Simone Bisacca 


do alcuni automobilisti han- 
no tentato di giocare a bi- 
rilli con i compagni puntan- 
doli con la propria vettura. 
Nei volantini distribuiti alla 
cittadinanza si spiegavano 
le ragioni del blocco: l’op- 
posizione alla guerra in Iraq 
ed Afganistan e la serrata 
critica di ogni forma di 
militarismo. In particolare 
in un 4 novembre segnato 
dallita-ierv.emnt0 
guerrafondaio del presiden- 
te della Repubblica si sot- 
tolinea come il costo di ope- 
razioni volte all’assassinio 
di civili inermi in Iraq e 
Afganistan siano pagati dai 
pensionati, dai lavoratori, e 


dagli studenti di questo pa- 


ese cui vengono tagliate 
pensioni, salari e servizi. 
Salvatore 


AA MPARIIIIIII 


Palermo” 


presidio per 
Camenisch 


Trenta individualità anar- 
chiche hanno dato vita do- 
menica 2 novembre a un 
presidio in solidarietà a 
Marco Camenisch nella 
centralissima piazza Verdi 
di frontè il Teatro Massimo 
a Palermo. Il presidio ha 
avuto una forte connotazio- 
ne antirepressiva e antimi- 
litarista in vista dell’immi- 
nente festa delle forze arma- 
te. Le bandiere anarchiche 
e un massiccio volantinag- 
gio hanno garantito una no- 


tevole visibilità all iniziati- 


va. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


9 novembre 2003 


UMANITA’NOVA 


LA Napoli: convegno 
su Malatesta 


Il 5, 6, 7 dicembre nel seicen- 
tesco Palazzo dello Spagnuolo 
di via Vergini 19, i gr. anarchi- 
ci napoletani della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, in 
collaborazione con la Fonda- 
zione Morra, organizzeranno 
un convegno sulla figura e la 
personalità di Errico Malate- 
sta, anarchico. 
L'appuntamento — segnato 
dalla prossimità con i 150 anni 
della nascita dell’anarchico di 
Santa Maria Capua Vetere (14 
dicembre 1853) — vuole essere 
un'occasione di confronto 
aperto fra tutte le componenti 
del variegato movimento 
anarchico e libertario come era 
nella pratica dell'agire politico 
di Malatesta, la cui determina- 
tezza non impediva — anzi 
accettava e favoriva — il 
dialogo schietto e aperto con 
tutti, non certo per convincere 
chicchessia, quanto piuttosto 
per convincersi della concreta 
possibilità delle proprie idee. 
Per tal motivo il comitato 
organizzatore delle tre 
giornate partenopee non ha 
voluto strutturare un Convegno 
unicamente storico (e tanto 
meno “commemorativo”), 
quanto attivare una palestra 
dialogica in cui sperimentare 
le attuali possibilità del 
pensiero malatestiano nei 
diversi campi dell’organizza- 
zione sociale dove l'agire degli 
anarchici è concretamente 
presente. 

| relatori contattati non 
rappresentano alcuna tenden- 
za all'interno del movimento 
anarchico internazionale, in 
quanto che il Convegno di 
Napoli non si propone di 
realizzare alcuna sintesi, 
quanto — piuttosto — privilegia- 
re e far risaltare tutti quegli 
elementi di aggregazione e 
compattezza del movimento 
che Errico Malatesta nella sua 
vita di militante anarchico ha 
perseguito con tenacia e 
caparbietà. 

Accanto al Convegno - in cui, 
ovviamente, si parlerà di 
Malatesta, del movimento 
anarchico, dei problemi del 
mondo del lavoro, del proleta- 
riato, della società — saranno 
allestite mostre darte, presen- 
tazioni di libri, esposizioni di 
materiale storico, performance 
teatrali. La sede del convegno, 
al primo piano di un palazzo 
storico che ospita l’Istituto di 
Scienza della Comunicazione 
Visiva, è gestita dalla Fonda- 
zione Morra, un'associazione 
culturale assai conosciuta a 
Napoli e sensibile alle temati- 
che del pensiero anarchico e 
libertario. Prova né è l’iniziati- 
va più recente promossa da 
questa fondazione, “Labirinti 
dell'immaginario”, che ha visto 
coinvolto il Living Theatre. 
Per quanto riguarda il pernot- 
tamento e l'ospitalità informa- 


zioni utili sul sito www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


Il Comitato promotore 


a 


${&-Firenze: rassegna 
stampa della Vetrina 
dell’Editoria 


II CLF comunica che è 
disponibile il catalogo e ia 
rassegna stampa pressoché 
completa della vetrina 
dell'editoria anarchica e 
libertaria tenutasi a Firenze 
dal 19 al 21 sett. scorso. 
Inviare (anche in francobolli) il 
costo puro di fotocopie e 
spedizione (3,00 - tre euro) a 
Alberto Ciampi, Borgo 
Sarchiani 21, 50026 S. 
Casciano V.P. (Fl), 


alanark@tiscalinet.it conto 
corrente postaie 21709506. 


Reggio Emilia: a 60 
dalla fuciliazione dei 
fratelli Cervi 


Domenica 16 dalle ore 15,30 
presso il CS AQ16 conferenza/ 
dibattito nel 60°anniversario 
delia fucilazione dei sette F.ili 
Cervi. Con R. Barazzoni, A. 
Gianolio, C. Frignani, A. Cervi. 
H. 19,30 aperitivo antifascista. 
Organizzano: Gr. Comunista 
libertario F.lli Cervi, Laborato- 
rio AQ16, Ass. Socrate 


Carrara: orari di 
apertura del Circolo 
G. Fiaschi 


Il Circolo Culturale Anarchico 
“Gogliardo Fiaschi” è aperto 
tutti i giorni, e in particolare il 
mercoledì dalle 10 alle 12 e 
ogni sera fra le 18 e le 19. 

La riunione degli aderenti e dei 
simpatizzanti si tiene il primo 
venerdì di ogni mese dalle 18 
in poi. 


{CD Primo Maggio 
2002, Carrara 


La registrazione delle varie 
fasi del Primo Maggio '02 è 
accompagnata da un libretto 
bilingue (italiano-inglese) di 28 
pagg. con varie illustrazioni a 
colori della manifestazione di 
quell’anno e dei precedenti; 
segue gli eventi: dall’appunta- 
mento, ai discorsi, al corteo, 
alla bicchierata al Germinal, le 
canzoni, ecc. 

Il costo a copia è di euro 
14,00; 8 euro per almeno 5 
copie con pagamento imme- 
diato; 10 euro per almeno 5 
copie con pagamento alla 
vendita. 

Va richiesto alla Coop. 
Tipolitografica (tel. 0585 
75143 e-mail latipo@bicnet.it), 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul c.c.p. n. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara. 


LAURA DE MARCO “IL 
SOLDATO CHE DISSE NO 
ALLA GUERRA. STORIA 
DELL’ANARCHICO 
AUGUSTO MASETTI (1888 - 
1966)” EDIZIONI 
SPARTACO, PP. 147, 

EURO 12 


Nelle vicinanze della fe- 
sta delle forze armate, una 
segnalazione non meramen- 
te rituale è la monografia di 
Laura De Marco “Il soldato 
che disse no alla guerra. 
Storia dell’anarchico Augu- 
sto Masetti (1888 — 1966)”. 
Il libro è stato presentato 
fresco di stampa durante la 
“Vetrina dell’editoria anar- 
chica e libertaria” tenutasi 
a Firenze lo scorso settem- 
bre, inaugurando così anche 
la collana “Il risveglio” di- 
retta da Piero Brunello. 

Come rileva Fiorenza Ta- 
rozzi nella sua prefazione, 
il primo merito del libro è 
quello di far riemergere 
l’uomo Masetti dall’oblio in 
cui era ingiustamente finito. 
Soprattutto, l’operazione è 
stata compiuta con un lavo- 
ro di ricerca serio ed accu- 
rato, svolto dalla De Marco 
in gran parte a Imola pres- 
so l’ Archivio Storico della 
FAI: Non si tratta di un epi- 
sodio isolato: il contributo 
alla ricerca della De Marco 
si inserisce all’interno di un 
più ampio lavoro di collabo- 
razione dell’Archivio nei 
confronti di singoli ricerca- 
tori e studenti o di progetti 
specifici (come il Diziona- 
rio Biografico degii Anar- 
chici Italiani), nella consi- 
derazione di fondo che per 
un movimento politico l’at- 
tività di diffusione e di con- 
taminazione storico - cultu- 
rale rientra tra i principali 
indicatori di vitalità. 

Le vicende del giovane 
Masetti nel periodo 1911 — 
1914 sono abbastanza note 
per chi conosce la storia 
dell’antimilitarismo italia- 
no, ma la lettura del libro 
risulta comunque interes- 
sante grazie alla precisione 
e alla dovizia di particolari 
del racconto, che inoltre 
svela un intero percorso 
umano in cui la sfida al 
militarismo assume una di- 
mensione esistenziale. Au- 
gusto, muratore e militante 
della Camera del Lavoro di 


-S. Giovanni in Persiceto, è 


richiamato per la seconda 
volta alle armi in occasione 
della guerra di Libia; la sera 
del 29 ottobre è l’ultimo ad 
essere sorteggiato per la 
partenza in Tripolitania, in 
programma il giorno se- 
guente. Alle sei di mattina, 
nel cortile della caserma 
Cialdini di Bologna, mentre 
si radunano le truppe in at- 
tesa del discorso di saluto 
del colonnello, un colpo 
parte dal fucile di Masetti e 
ferisce ad una spalla il te- 
nente colonnello Stroppa. 
L’autore del gesto grida: 
“Viva l’anarchia, abbasso 
l’esercito!”. Mentre viene 
bloccato, si rivolge ai com- 
militoni sbigottiti: “Fratelli, 
ribellatevi!”. Gli viene rin- 
venuto in una tasca un Vvo- 


elementi di riferimento dei 
| movimenti rivoluzionarie 


lantino antimilitarista che 


` invita i soldati a mirare ver- 


so bersagli diversi da quelli 
indicati dagli ufficiali; du- 
rante gli interrogatori si di- 
chiara anarchico rivoluzio- 
nario. 


L’avvenimento scuote. 


l’opinione pubblica: gli am- 
bienti borghesi organizzano 
manifestazioni a sostegno 
dell’esercito e della guerra; 
ma dall’altra parte, con la 
nascita del Comitato Nazio- 
nale “Pro Masetti”, si com- 
pie la saldatura dell’antimi- 
litarismo di anarchici, so- 
cialisti e repubblicani, con 
gli istinti diffusi tra le clas- 
si popolari, le quali cono- 
scono l’esercito come stru- 
mento di repressione inter- 
na di uno Stato iniquo e vi- 
vono la coscrizione come un 
tributo odioso. Masetti di- 
venta il simbolo dell’antimi- 
litarismo popolare e lo slo- 
gan “viva Masetti, abbasso 
l’esercito” si diffonde per 
gran parte dell’Italia, nasco- 
no numerosi comitati locali 
e si tengono continuamente 
comizi e manifestazioni. 
Dato il clima politico, lo 
Stato preferisce evitare che 
l’imputato diventi un marti- 
re (la pena prevista è la 
fucilazione alla schiena) e, 
tramite la perizia di due psi- 
chiatri nominati dal Tribu- 
nale di Venezia, Masetti 
viene dichiarato un “sogget- 
to degenerato” che ha agito 
in stato di “morboso furo- 
re” a causa di un “acuto sti- 
molo passionale”. L’11 


marzo 1912 la sentenza: 1l 


fatto non costituisce reato e 


Cc BA LIBERTARIA | 


teoria e la sn anarchi- - 


a sono stati fondamentali 


iali. cubani dall’ ottocento 


n oltre la metà del ventesi- 
o secolo, dalla lotta contro 
olonialismo ‘spagnolo alla 


_ ° storia. -o 
FRANK FERNÁNDEZ | 
— ~ Anarchico cubano, curatore 
E per lungo tampo della rivista. 


Masetti è 


internato nel ma- 
nicomio giudiziario di Mon- 


. telupo Fiorentino (lo stesso 


in cui Giovanni Passanante 
aveva terminato i suoi gior- 
ni). L’agitazione per la libe- 
razione di Masetti ottiene 
però che il nostro venga tra- 
sferito nel manicomio civi- 
le di Imola (gennaio 1914), 
dove né il direttore né gli 
infermieri - la cui lega ade- 
risce al comitato Pro Maset- 
ti - credono alla pazzia del 
degente. I comitati richiedo- 
no una nuova perizia che 
confermi la “ritrovata” sa- 
nità mentale del Masetti, il 
Tribunale di Venezia acco- 
glie l’istanza ma fa trasfe- 
rire il degente presso il ma- 
nicomiv di Brusegana 
(Padova), nominando due 
periti che tergiversano in 
attesa che diminuisca l’at- 
tenzione nei confronti della 
vicenda. 

Nel 1914 la campagna 
antimilitarista acquista nuo- 
vo slancio con il caso di An- 
tonio Moroni, giovane so- 
cialista rivoluzionario che 
viene destinato ad una com- 
pagnia di disciplina a causa 
del suo credo politico. Il 7 
giugno 1914 ad Ancona, al 
termine di un comizio pro 
Masetti e Moroni, le forze 
dell’ordine uccidono tre 
manifestanti: è l’inizio del- 
la “Settimana Rossa”. Tra 
gli insorti si diffonde lo slo- 
gan “Viva Masetti, abbasso 
il re”. Tuttavia la fine del- 


‘ l'insurrezione, la successi- 


va partecipazione dell’Italia 
al conflitto mondiale e la 
rottura del fronte antimilita- 
rista che aveva costituito 1 
comitati (con molti perso- 
naggi di spicce che passa- 
no nelle file dell’interventi- 
smo), fanno dimenticare in 
fretta il caso Masetti. Da 


- I li vide fermi 
-oppositori i in nome diun 
| socialismo . che è libertario o- 
hone Sottoposti a censura, 
~ emarginati dai sindacati, 
-sottoposti a misure repressive, - 
«molti di loro furono costretti 


all’ esilio da dove hanno 


continuato e continuano la loro 
lotta perla giustizia sociale e- 
R libertà, da essa a indissolubi- 


profittando della situazione, 
viene emessa la seconda 
perizia psichiatrica che lo 
definisce mentalmente anor- 
male e socialmente perico- 
loso. Comunque Masetti re- 
sta un esempio per tanti gio- 
vani che scelgono di diser- 
tare la chiamata alle armi in 
occasione della I guerra 
mondiale. 

Fin qui il periodo più 
noto della vita di Masetti. 
Ma la narrazione continua 
svelando tutta la dignità e la 
coerenza del protagonista. 
Tornato nel manicomio di 
Imola, Masetti approfitta 
della libertà concessagli per 
frequentare anche le riunio- 
ni serali degli anarchici lo- 
cali: interviene il sottopre- 
fetto che ottiene dal diretto- 
re del manicomio un tratta- 
mento più restrittivo. Tutta- 
via nel 1919 il degente vie- 
ne dato in affidamento ad 
una coppia di imolesi, ri- 
prende l’attività di murato- 
re e può formarsi una pro- 
pria famiglia. Nel settembre 
1935 chiede di poter diser- 
tare le adunate di regime per 
la guerra d’Etiopia, ma vie- 
ne immediatamente destina- 
to al confino per 5 anni a 
Thiesi (Sassari). Durante il 
trasferimento “dà prova di 
squilibrio mentale” e giun- 
to a destinazione è rinchiu- 
so nel locale manicomio, 
dove resta circa tre mesi. 
Tornato a Imola nel maggio 
1940, finisce ancora in car- 
cere il 13 settembre 1943 
durante la retata operata 
dalle truppe naziste che 
prendono possesso della cit- 
tà. L’anno successivo resta 
ucciso in combattimento il 
figlio Cesare, partigiano 
della 36° Brigata Garibaldi. 
Nel dopoguerra Augusto 
la l’attività antimili- 


tarista in vari modi, ad 
esempio correggendo in ma- 
niera originale i manifesti di 
chiamata alle armi. Conti- 
nua a frequentare gli am- 
bienti anarchici fino alla 
morte, che avviene nel mar- 
zo 1966 quando è investito 
dalla motocicletta di un vi- 
gile urbano. | 
Il libro (rielaborazione 

della tesi di laurea dell’au- 
trice) avrebbe potuto appro- 
fondire maggiormente il 
contesto e le vicende del 
movimento antimilitarista 
che si sviluppano attorno al 
protagonista; si è invece 
preferito puntare sulla so- 
brietà e la scorrevolezza del 
testo, che effettivamente si 
legge d’un fiato come un 
romanzo. Il punto di vista 
dell’autrice si mantiene di- 
staccato per evitare di ca- 
dere nella trappola del- 
l’agiografia, ma è una scel- 
ta che non penalizza il mo- 
vimento di empatia del 
lettore verso il protagonista 
del libro: impostazione ri- 
sulta particolarmente azzec- 
cata nella ricostruzione del 
gesto di rivolta di Masetti e 
del suo stato d’animo nelle 
ore fatidiche. Di grande in- 
teresse sono le numerose 
testimonianze di commilito- 
ni, ufficiali ed amici intimi 
visitati la sera prima in li- 
bera uscita: punti di vista 
inconciliabili che, nella ne- 
cessità di un’interpretazio- 
ne critica, costituiscono un | 
approccio analitico ed effi- - 

cace per comprendere al 
meglio lo stato d’animo del 
giovane Augusto Masetti 
quel 30 ottobre 1911 alle 6 
di mattina, quando compie 
un atto di rivolta individua- 
le che racchiude i contenuti 
e lo slancio di una rivolta 
collettiva. bob 


- . che e storiche i in 1 diverse .. 
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_d approfondimento su una I 
| °°’ serie ditemi teorici e pratici - . 
-che rimangono, a tutt’ oggi, 
fondamentali per un’incisiva e 
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| pensiero ed azione, fra 
-~ esperienze del passatoe 
- li sperimentazioni del presente, - 
- — _ fra autonomia dei singoli = 
. . soggetti e solidarietà militante - 
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~ libertarie si battono contro 


sità d'Argentina e 


È passato un anno da 
quando la Fiat ha annuncia- 
to lo stato di crisi ed inizia- 
to l’ennesima ristrutturazio- 
ne pesante, con oltre 8.000 
dipendenti cacciati fuori 
dalle sue fabbriche e 16 sta- 
bilimenti da chiudere in giro 
per il mondo. La versione 
ufficiale vuole che oggi lo 
stato di crisi sia dichiarato 
chiuso e che la ripresa sia 
ormai in atto. L’accordo re- 
cente con GM che procra- 
stina di un anno il diritto di 
esercitare la famosa opzio- 
ne “put” è stato salutato 
dalla generalità dei com- 
mentatori come un se- 
gnale positivo che fa ben 
sperare per il futuro dell’au- 
to in Italia. Sui muri di To- 
rino campeggia un ridicolo 
manifesto propagandista, 
firmato dal candidato trom- 
bato di Forza Italia alla ca- 
rica di sindaco, che recita: 
“la Fiat investe, i lavoratori 
fanno squadra, il governo 
stanzia 8 miliardi di euro”. 
Cerchiamo di capire esatta- 
mente quanto sta accaden- 
do. 

L’anno appena trascorso 
rappresenta un anno chiave 
per la Fiat e per la ridefini- 
zione della sua strategia di 
sopravvivenza, dopo un pe- 
riodo che ne aveva seria- 
mente pregiudicata la tenu- 
ta a breve. La proprietà, 
cioè gli Agnelli, hanno do- 
vuto cambiare registro ed 
imparare che nella vita può 
presentarsi il momento in 
cui anche chi si crede onni- 
potente deve fare delle cose 
non proprio gradite. La sa- 
lita al potere di Umberto è 
coincisa con la necessità di 
concentrare tutte le risorse 
disponibili nel rilancio del 
core-business, cioè nel set- 
tore automotive, dopo che 
da almeno 15 anni il presi- 
dente dell’ Ifil predicava, 
inascoltato, la necessità di 
liberarsi dell’auto per diver- 
sificare su altri settori. Mor- 
to Gianni, sostituito Fresco, 
rimosso Galateri, la nuova 
leadership Umberto-Mor- 
chio ha fatto quello che do- 
veva fare per dare un’ulti- 
ma chance al gigante mala- 
to (terminale). 

Tutto quello che poteva 
essere venduto è stato liqui- 
dato per fare cassa, restitu- 
ire un po’ di debiti, abbas- 
sare il peso degli interessi e 
riprendere fiato. Il futuro è 
tutto legato al successo dei 
nuovi modelli, che il Lingot- 
to ha ricominciato a sforna- 
re dopo un lungo periodo di 


semplici restyling. La Fiat. 


sembra disposta a prendere 
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II gigante malato 


atto dei propri fallimenti e 
decisa a non commettere 
altri errori industriali. Pro- 
viamo a partire dal 2000 per 
capire il cambiamento di 
strategia. 

Nel 2000 la Fiat fallisce 
l’acquisizione di Volvo. 
Matura l’idea che solo un 
accordo strategico con un 
grande partner possa garan- 
tire un futuro all’azienda, 


| troppo piccola per compete- 


re in un mercato di sostitu- 
zione e destinata ad essere 
fagocitata nel processo di 
eliminazione dei produttori 
deboli. La famiglia sceglie 
GM per gestire un’uscita 
graduale e scaglionata dal- 
l’auto, pensa di riallocare le 
risorse finanziarie ricavate 
in altri settori meno ciclici, 
in particolare il bancario- 
assicurativo, le tlc, l’ener- 
gia. Fiat scambia il 20% di 
Fiat Auto con il 5% di GM 
e comincia a guardarsi attor- 
no per capire cosa fare da 
grande. Nel 2001 sembra 
presentarsi una ghiotta oc- 
casione. Facendo da spon- 
da a Edf, Fiat organizza la 
scalata a Montedison, da cui 
spera di ottenere una quota 
importante in Edison (2° 
produttore nazionale di 
energia elettrica) e una op- 
zione per prendersi subito 
Fondiaria (e in prospettiva 
magari anche la Sai) per 
fonderla con Toro. Nel- 
l’estate del 2001 la Fiat 
sembra fortissima, ha la col- 
laborazione delle principali 
banche, osa sfidare il pote- 
re supremo di Mediobanca 
attaccandola nelle sue roc- 
caforti. 

Nel giro di sechi mesi la 
sua strategia entra in crisi. 
La recessione blocca i con- 


sumi, la sua quota nel mer- 


cato dell’auto europeo co- 
mincia a precipitare, i suoi 
debiti consolidati comincia- 
no a preoccupare le autori- 
tà di controllo e gli analisti, 
le banche tirano il freno, le 
agenzie di rating martellano 
sul possibile declassamento. 


| La spirale si avvita progres- 


sivamente fino alla dichia- 
razione dello stato di crisi, 
nell’ottobre del 2002. Crol- 
la tutta la facciata, governo 
e Confindustria non perdo- 
nano nulla, emergono tutte 
le magagne di un’azienda 
che ha investito poco e ma- 
le, ha una qualità scadente, 
è vissuta di assistenzialismo 
e protezionismo, ha un mo- 
dello autoritario di relazio- 
ni sindacali, che schiaccia 
qualunque individualità 
creativa. Saltano le teste e 
cambiano gli A.D. con un 
ritmo impressionante. Poi 
muore l’ Avvocato e piano 
piano le acque si calmano 
Il timone viene preso da 
Umberto con la precisa mis- 
sione di salvare il salvabile 
Fuori quindi da tutti 1 setto- 
ri non strategici, valorizza- 
zione del settore auto fino 
a quando non sia possibile 
venderlo a prezzi ragione- 
volmente accettabili. Se 
questo non dovesse essere 
possibile a breve, occorre 


organizzarsi per resistere 
soli a lungo. 
L’insediamento di Um- 
berto avviene dopo una cri- 
si catartica, dopo che Fiat 
ha rischiato di essere nazio- 
nalizzata, scalata da Cola- 
ninno, svenduta a GM, ecc. 
ecc. La famiglia si rimpos- 
sessa di Fiat finanziando 
(moderatamente) l’aumento 
di capitale di luglio 2002 e 
scaricando sul mercato il 
peso principale dell’ 1,8 mi- 
liardi di euro necessari. 
Banche, Confindustria e 
governo vengono “riavvici- 
nate” perché garantiscano 
un atteggiamento più mor- 
bido. Nell’autunno partono 
i nuovi modelli e si tenta la 
rimonta, approfittando an- 
che del fatto che i concor- 
renti diretti (Renault, Peu- 
geot, Ford, Opel) hanno 
modelli un po’ datati che 
lasciano aperti più spazi. 
In questo senso si.collo- 
ca il negoziato con GM che 
ha portato al rinvio della 
put. Il colosso di Detroit ha 
svalutato a gennaio la sua 
partecipazione in Fiat del 


90%, ammettendo in questo 


modo di aver preso una can- 
tonata tre anni prima facen- 
do l’accordo con Fresco. 
Tuttavia l’atteggiamento 
degli americani è attendista 
ed il contenzioso con Fiat 
resta aperto. GM ritiene che 
la clausola put non sia più 
valida perché Fiat ha mes- 
so in campo operazioni stra- 
ordinarie (es. due aumenti 
di capitali e la vendita di 
Fidis) che non rientravano 
nei patti. Intanto GM non ha 
partecipato all’aumento di 
capitale di Fiat Auto, la- 


scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è 
liberi solo tra liberi 


scommettiamo — 
sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali 
solo tra eguali 


scommettiamo sulla 
solidarietà perchè sappiamo 


che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 
scommessa di una voce libera, 


Una voce senza padrone, una 


voce per chi non ha voce, una 


voce per gli oppressi, gli 
sfruttati, i discriminati, 
i senza potere 


UMANI 


sciando che la sua quota 
scendesse dal 20 al 10%. Si 
è tenuta aperta la possibili- 
tà di versare la sua quota 
entro la fine del 2004. Quin- 
di vuole aspettare per vede- 
re come vanno le cose al 
Lingotto. È logico che en- 
trambi i partner avessero 
interesse a rimandare al 
2005 l’efficacia della clau- 
sola put: per Fiat significa 
comprare tempo sperando 
nel risanamento, per GM 
significa stare alla finestra 
senza dover scucire altri 
dollari ed imbarcarsi fin da 
subito in lunghe ed incerte 
vicende legali. 

Resta del tutto indefinito 
quale sarà il destino ultimo 
della presenza industriale 
Fiat, in particolare nel no- 
stro bel paese. La ricerca di 
costi più compressi tende a 
privilegiare in questo mo- 
mento la Polonia o la Tur- 
chia, per cui i nuovi model- 
li lambiscono soltanto gli 
stabilimenti italiani. Molte 
produzioni sono già destina- 
te a chiudere ad una data 
precisa, Mirafiori resta uno 
stabilimento ad alto rischio. 
I conti sono in leggero mi- 
glioramento, ma le incogni- 
te restano tutte. Il fatturato 
del settore auto è sceso nei 
primi nove mesi del 2003 da 
16,4 a 14,3 miliardi di euro 
e le perdite sono scese “so- 
lo” da 1.163 a 882 milioni 
di euro. A livello di gruppo 


‘41 debiti restano molto alti 


(26,5 miliardi di euro a fine 
settembre), con una grande 
quota in scadenza nel 2004, 
ma non ci sono più Toro e 
Fiat Avio a generare impor- 
tanti flussi di cassa che con- 


sentano un rientro costante. 
Al di fuori dell’auto, solo 
Cnh, Magneti Marelli, Bu- 
siness Solution e Ferrari 
sono in utile o in pareggio 
operativo, mentre perdono 
Iveco, Comau e Teksid. In 
tutti i settori i margini ope- 
rativi restano pericolosa- 
mente bassi. 

Fiat si sta attrezzando per 
produrre di meno, per ridur- 
re i volumi, per tagliare la 
capacità produttiva. Può si- 
gnificare certamente qual- 
cosa il mantenimento di una 
autonomia progettuale e 
strategica nel nostro paese, 
ma che resti sola, che fini- 
sca alla GM, che finisca alla 
Toyota, o che finisca alla 
Volkswagen, rimane il fat- 
to che gli insediamenti pro- 
duttivi italiani sono destinati 
ad un drastico ridimensiona- 
mento. 

Se vi sarà un rilancio del 
gruppo, non avrà la fisiono- 
mia del passato che ben co- 


i nosciamo: un abbattimento 


di organico, un taglio dei 
costi, un giro di vite sulle 
condizioni di lavoro, una ri- 
definizione autoritaria dei 
rapporti di forza, una ripre- 
sa dell’accumulazione sulla 
pelle dei lavoratori subordi- 
nati. Non mancherà nulla di 
tutto questo, naturalmente, 
ma alla fine la probabilità 
che il complesso produttivo 
venga consegnato, “ripuli- 
to”, chiavi in mano o “spez- 
zatino”, ad uno o più com- 
petitori solidi resta decisa- 
mente elevata. Potrebbe es- 


sere l’ultimo contributo che 


la Fiat fornisce alla globa- 
lizzazione italiana. 
Renato Strumia 
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Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra 


- cd con canzoni di Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 


fazzoletto o bandiera rossi e neri 


- cd "..quando l'anarchia verrà.. 
dal vivo al congresso della FAI 


Opuscolo: "Il programma anarchico” 


fa he 
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di Errico Malatesta 


A Fano: per non 
cancellare la 
memoria 


Nella notte del 5 agosto 1922 
lo squadrismo fascista uccide 
due antifascisti fanesi e ne 
ferisce un terzo. Una delle 
lapidi che ricordano questi 
avvenimenti, quella situata 
nella via Cavour di Fano è 
ormai quasi illeggibile, quasi 
cancellata. 

L'iniziativa che proponiamo 
“Per non cancellare la memo- 
ria” inizia con l’analisi del 
periodo che va dal 1919 al 
1922 cioè dal biennio rosso al 
biennio nero e si articolerà con 
incontri, approfondimenti 
storici, mostre, presentazione 
di libri ed infine il recupero 
della lapide cancellata. 

Il primo appuntamento è 
lunedì 10 novembre alle ore 18 
presso la Libreria del Teatro in 
via Montevecchio 106 dove 
Mimmo Franzinelli presenterà 
il suo libro “Squadristi, 
protagonisti e tecniche della 
violenza fascista 1919/1922” 
(Ed. Mondadori 2003) 


Archivio/Biblioteca E. 
Travaglini, Circolo Culturale N. 
Papini, Libreria del Teatro 


Gilancio | 


al3 ottobre 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

VENEZIA: FAI- Venezia, 10,00; 
CARPI: M. Moretti, 5,00; CARRA- 
RA: Circolo G. Fiaschi, 50,00; 


MASSA: Daniele, 17,00; GRAGNA- 


NA: Circ. Malatesta, 15,00. 
Totale euro 97,00 


ABBONAMENTI 
MARIGLIANO: R. De Blasio, 22,00; 
MILANO: A. Caruso, 40,00; GENO- 
VA: E. G. Bobbio, 80,00; MILANO: 
F. Zenoni, 40,00; ROBBIATE: A. 
Maggioni, 22,00; ROMA: T. Cardia, 
40,00. 

Totale euro 244,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MONTIGNOSO: A. Zella, 22,50; 

GRAGNANA: S. Barbieri, 10,00. 
Totale euro 32,50 


Totale entrate euro 373,50 


USCITE 

composizione n°36 77,47 

impaginazione n°36 103,29 

stampa n°36 465,00 

spedizione n°36 245,00 

Testate rosse (ft. 62/64) 245,4 

Conguaglio spedizione 

nn. 32/33/34/35 -13,00 

Conguaglio stampa nn. 32/33/34/35 
-21,28 


Totale uscite euro1.101,92 


saldo n°36 
saldo precedente 
saldo finale 


728,42 
6.683,18 
-7.411,60 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Millennium. 


“BECCO: le diéaaion del certrodestrd? un nemico da blan- 
dire, ed- ecco le- dichiarazioni del centrosinistra; un nemi- 
| coda annullare, ed ecco le dichiarazioni del prete. E quin- e 
di il sospetto che tutta questa faccenda non sia che un dir 
‘gantesco tranello teso a catturare, e a ricompattare sui 
valori della “identità nazionale” un’opinione pubblica sem- 
pre più disorientata dall’avanzare del relativismo cultura- 
le, cessa di essere un sospetto per diventare ipotesi con- ` 


dalla 1° pagina 


mente dalla chiesa, non ci sarebbe da crederci! Ma dato 
che, purtroppo, è tutto vero, tanto vale allora cercare di- 


trarre, da questa storia, alcuni spunti di riflessione. 
Già sul numero scorso di “Umanità Nova” Fricche fa- 


ceva interessanti considerazioni che partivano dalle non 


poche “stranezze” di questo caso. Perché tanto clamore 
mediatico? Perché un intervento così massiccio delle for- 
ze politiche? Perché concedere spazio a un Adel Smith 
quando lo si nega a persone ben più rappresentative di 
lui? E a questi interrogativi, col passare dei giorni, voglio 
aggiungerne altri. Perché l’ordinanza non verrà, con tutta 


probabilità, attuata, e quindi tanto rumor per nulla? Per- 
ché un unanimismo così equivoco su una questione che, in- 


altri tempi, avrebbe diviso le coscienze? 

La prima considerazione che viene da fare è che, oltre 
ai poveri bambini costretti a girare con le sure del Corano 
sulla schiena o a sfilare ben inquadrati in difesa del sacro 
legno, questa storia ha fatto un’altra vittima, e cioè il po- 


vero crocifisso. Brandito a mo’ di clava dagli energumeni 


del fanatismo religioso, strumentalizzato da chi, a suo tem- 
po, lo avrebbe volentieri gettato nella spazzatura, ripro- 
posto come elemento di esclusione da chi abitualmente 
cazzeggia adorando le ampolle padane, il crocifisso torna 
infatti a rappresentare, dopo anni eroicamente spesi nel 


tentativo di farsi passare come simbolo dell’amore uni- 


versale, quel che ha sempre rappresentato, ossia il simbo- 
lo della crociata contro il nemico. Morto il comunismo, 
ecco l’Islam, e aliora dagli all’Islam! E se nel fuoco della 
battaglia c’è ancora bisogno del crocifisso, peggio per lui, 
non sarà certo questo ennesimo ritorno alle origini a diso- 
norarne la storia. 


È quindi inutile fare appello alla ragione, cercare di ri- 
trovare le ragioni di un laicismo sempre più emarginato e. 


pretendere che il potere rispetti, in ogni circostanza, le 
proprie leggi e i propri princìpi. Evidentemente di un ne- 
mico c’è sempre bisogno. Un nemico da combattere, ed 


Il tunnel della m 


Chissà in quanti si ricordano dell’incidente della Stark 


avvenuto nel Golfo Persico nel 1987? Nell’area divampa- - 


va il conflitto Iraq-Iran e due caccia-bombardieri Mirage 
iracheni “per errore” colpirono con i loro missili la frega- 
ta Usa Stark facendo strage tra l’equipaggio. L'incidente 
si risolse con qualche messaggio di scuse e condoglianze, 
dato che l’allora governo Reagan contava proprio su 
Saddam Hussein per contrastare l’Iran khomeinista, con 
buona pace dei 37 marinai americani vittime ia politica 
internazionale del proprio paese. 

I militari americani morti in Iraq nella guerra in corso 
assommano invece, al 1° novembre, a 234 caduti per azioni 
belliche più altri .102 in incidenti; nelle ultime settimane 
la, media quotidiana dei morti è salita, in seguito al molti- 
plicarsi degli attentati e degli attacchi militari da parte delle 
diverse organizzazioni della guerriglia irachena, in grado 
di colpire anche con armi pesanti militari, strutture e mez- 
zi dell’esercito di occupazione, compresi carri armati ed 
elicotteri: i comandi Usa ormai contano oltre trenta attac- 
chi giornalieri, ossia il doppio di un mese fa. 

E novembre è iniziato con l’abbattimento di un elicot- 
tero da trasporto e la morte di altri 15 americani nello stesso 
giorno. 

La gravità della situazione è ormai persino ammessa 
dal governo Usa con parole che contrastano in modo cla- 
moroso con le vincenti dichiarazioni della scorsa prima- 
vera. 

Lo stesso Bush non ha potuto negare che “l’Iraq è un 
posto pericoloso”, mentre il segretario di stato Colin 
Powell ha riconosciuto che “non pensavamo che il con- 
flitto fosse così lungo e intenso” e il segretario della Dife- 
sa Donald Rumsfeld, sempre così agguerrito, si è chiesto 
“se riusciamo a catturare, uccidere, dissuadere 1 terroristi 
più di quanti ne vengano reclutati”. 


creta. Solo questa chiave di lettura pare fornire una spiega- 


zione logica agli interrogativi avanzati in precedenza. 


E se permanessero dei dubbi, basta passare in rassegna 


alcune fra le dichiarazioni e le reazioni suscitate dall’ oe. 
dinanza del giudice Montanaro, per convincersene. Se a 


Milano la fascista Beccalossi propone di affiancare ovun- 
que al crocifisso anche il tricolore, a Caravaggio il comu- 


ne, con notevole megalomania, ne espone uno alto due me- 

tri; se-a Ofena e a Roma Forza Nuova e Gioventù Europea 
scendono in piazza a mostrare i loro cattolicissimi musco- 
li, a Pavia gli assessori si autotassano per distribuirlo ai 
dipendenti, e. a Lesmo il sindaco ne invia uno ad ogni fa- 


miglia da lui amministrata. E Calderoli che si toglie dalla 


| giacca Alberto da Giussano per sostituirlo con un bel 
| crocifissino, mentre I’ insospettabile giurista Vassalli de- 


nuncia un terrificante piano d’invasione musulmana del- 
l’Europa, l’intellettuale Adornato, incontentabile, chiede 


anche spazi di meditazione religiosa in ogni scuola, il. 


compassato “Osservatore Romano” assicura che non si 


“farà togliere la Croce da un simile provvedimento terro- 
ristico e vigliacco”. 
“commenti di certa sinistra, da Bertinotti che si troverebbe 


E tralasciamo, per carità di ‘patria, i 


in difficoltà a rimuoverlo, a Pecoraro Scanio che giudica 
proibizionista la sentenza. Perfino Ciampi ha pensato bene 
di definirla pericolosa, e che per questa dichiarazione deb- 
ba farsi bacchettare “laicamente” da un figuro come Gior- 
gio La Malfa, è davvero un cupo segno dei tempi. 

Non so cosa dobbiamo aspettarci da questo prossimo 


futuro, allorché si giocheranno apertamente le partite 


epocali per il controllo dei mercati e delle risorse mondia- 


Ma tale crescente difficoltà ad uscire dal tunnel politi- 
co-militare in cui gli Usa e i loro alleati si sono infilati è 
confermata anche da altri dati. In primo luogo pesa la per- 
sistente indisponibilità dei governi di Francia, Germania e 
Russia ad inviare truppe e a sostenere economicamente la 
normalizzazione in Iraq, anche dopo l’availo dell'Onu. Tale 
decisione costringe il Pentagono a rivedere il programma 
perla riduzione dêl numero di militari Usa dislocati in Iraq. 

Secondo quanto rivelato poche settimane fa dal Washin- 
gton Post tale piano doveva essere avviato nel secondo 
trimestre del 2004 ed aveva lo scopo di ridurre entro la 
fine del 2005 a circa 50.000 le attuali 130.000 unità im- 
piegate. Adesso invece si parla di un ulteriore incremento 
a breve termine e della partenza con destinazione Iraq di 
4 mila militari della brigata Stryker con nuovi mezzi co- 
razzati, dato che le previste “sostituzioni” sul campo ap- 
paiono del tutto incerte, dopo che è apparso controprodu- 


cente l’ingresso di 10.000 militari turchi in un paese dove 


i turchi sono storicamente considerati un nemico naziona- 


le e dove una tale presenza determinerebbe la sollevazio- 


ne nel territorio. curdo. 

Il turn over sarebbe quindi affidato a contingenti di na- 
zioni quali il Giappone peraltro già presente, il Pakistan, 
la Corea del Sud o a qualche paese ex-socialista come la 
Polonia e l'Ucraina già operanti con migliaia di militari 
assieme a quelli britannici e italiani. 

Si tratta di un puzzle sempre più complicato anche per- 
ché resta irrisolto il problema nodale della ricostituzione 
di un esercito nazionale iracheno, al servizio di un possi- 
bile governo formato da iracheni e sotto la tutela “demo- 
cratica” degli Stati Uniti, senza il quale l’amministrazio- 
ne americana non può permettersi alcun disimpegno sul 


campo, se non vuole regalare ad altri gli affari legati al 
petrolio, agli oleodotti e alla ricostruzione, affari che era- 


IL CROCEFISSO 
RESTA IN AULA 


li. Già adesso i segnali esterni si fanno più preoccupanti, 
e le sempre più frequenti guerre “locali” ne sono il tragico 
indicatore. Anche i segnali interni non fanno presagire nulla 
di buono, e questo continuo appellarsi, da ogni sponda, ai 
“comuni valori della nostra civiltà”, suona come il sini- 
stro rullare di prossimi tamburi di guerra. Espressioni come 
“identità nazionale”, “origini comuni”, “sentimenti con- 
divisi”, non possono non ricordarci che “quando lo stato 
si prepara ad ammazzare, si fa chiamare patria”. 

| Massimo Ortalli 


no e restano al centro dell’aggressione imperialista. La 
centralità di tale questione è stata con tutta evidenza ben 
intuita dai gruppi della resistenza irachena che continua- 
no a colpire con spietatezza i propri connazionali accusati 
di intesa con l’occupante, come dimostrano le continue 
uccisioni di iracheni assoldati, agenti di polizia ed anche 
civili sospetti di collaborazionismo. 

Il terrore chiama terrore, la guerra chiama guerra, la 
morte chiama morte. 


Uncle Fester 


FRANCIA - INCRIMINATO MEDIATTIVISTA A LILLA 

Lo scorso 19 febbraio un treno di scorie nucleari diret- 
to a La Haugue passò a nord per la regione del Pas de 
Calais. In quell’occasione un gruppo di militanti ecologisti 
decise di dimostrare la vulnerabilità dei convogli nuclea- 
ri. 

Kevin Polez di Indymedia Lilla era presente per docu- 
mentare lazione: in quell’occasione la sua auto venne 


| perquisita e i pneumatici sgonfiati. 


Il prossimo 19 novembre Kevin è convocato dal tribuna- 
le di Avesnes-sur-Helpes per rispondere “di intralcio alla 
circolazione di un treno trasportante materiale radioatti- 
vo”: Questo rinvio a giudizio rappresenta un inammissibi- 
le attentato alla libertà di stampa ed al diritto di essere 
informati. 


A cura di Amria. Fonte: a-infos 


